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Non  pafsò  in  molto  tempo,  che  fentendo  Papa  

Eugenio  la  buona  fama  del  Vefcovo  di  Bolo  

gna  ,  lo  fece  motu  proprio  Cardinale  ,  e  fu  ti 

tolato  in  Santa  Croce  di  Jerufalem  ,  e  bifogno  

andafle  a  flare  a  Roma  . Maellro  Tomma.o  

fendo  con  lui  n ’ andò  a  Ilare  a  Roma ,  dov  era 

no  infiniti  lingulari  Uomini  ,  co ’ quali  Maeftro  

Tommafo  del  continuo  , quando  gl ’ avanzava  

tempo  ,  era  in  difputazione  o  di  Teologia  , o  

di  Filofofia  ,  e  per  non  lafciire  dell ’ univerfale  

notizia  ,  che  io  gl ’ udj  dire  , che  egli  aveva_  

trovato  per  più  Scrittori  , che  Italia  era  fiata  

in  mano  de  Barbari ,  tra  Gotti ,  V  andali,  Geti,  

Unni  ,  Longobardi  ,  Eruli  ,  l’ avevano  tenuta 

occupata  Anni  CCCCL.  Ch ’ era  maraviglia-  ,  

come  c’ era  rimafto  libri,  e  cofa  alcuna  degna  

Stando  Maellro  Tommafo  a  queflo  modo  in_.  

Roma  ,  Papa  Eugenio  Uomo  Santilfimo  penso  

di  voler  fare  l ’ accordo  tra  ’ 1 Re  di  Francia —  ,  

cl  Re  d ’ Inghilterra  , e  Duca  di  Borgogna —  . 

Conofcendo  l’ integrità  ,  e  fede  aveva  il  Cardi  

naie  di  Santa  Croce  ,  diterminò  mandarlo  Le 

gato  &  in  Francia  , &  in  Inghilterra  , &  al  

Duca  di  Borgogna  , che  fu  (limato  affai  , e —  

dimoltrò  Maellro  Tommafo  in  quella  Legazione  

affai  della  fua  virtù  , &  acquiftonne  aliai  ,  &  

in  Corte  ,  e  dov ’  era  il  Cardinal  Legato  ,  fu  

cagione  di  grandittimo  bene  . Il  Cardinale  col  

favore ,  e  diligenza  di  Maellro  Tommafo  in  com  

porre  quelle  paci  tra ’ l  Re  di  Francia  ,  il  Du  

ca  di  Borgogna  ,  el  Re  d ’ Inghilterra  ,  levò  

via  affai  guerre  ,  e  diffènfioni  erano  in  quegli  

Paefi  .  Tornato  il  Cardinale  a  Roma  con  la —  

conclufione  di  quella  pace  ; piacque  affai  al  

Pontefice  l ’ opera  fua  , e  conofcendo  la  fua —  

difpofizione  attilfima  a  limili  cofe  ,  lo  mandò  

nella  Alemagna  per  molte  difcordie  v ’ erano  

tra  quegli  Principi  ,  e  flettevi  un  anno ,  e  tut  

te  ,  o  la  maggior  parte  compofe  ,  e  tutto  fi  

fece,  parte  colla  fede  ,  e  bontà  del  Cardinale,  

parte  con  la  follecitudine,  e  diligenza  di  Mae-  

ilro  Tommafo  . Furovvifi  dentro  grandilfima  

fatica  ,  per  la  durezza  di  quegli  uomini  , che  

anno  del  barbaro  Tornato  a  Roma  lo  mandò  

a  Ferrara  ,  dove  fi  praticava  pace  trai  Duca  

Filippo  ,  e  Viniziani  ,  e  Fiorentini  . In  quello  

luogo  ancora  s ’ affaticò  affai  il  Cardinale  ,  e  

Maellro  Tommafo  di  fare  quella  pace , e  non  

reftorono  mai  , che  la  conchiufono  ,  che  fu  

cagione  di  grandittimo  bene  , ch ’ eflendo  tutta  

Italia  opprella  dalla  guerra  ,  e  perturbazione-  

di  gente  d ’ arme  , levolTi  via  tutti  quelli  fcan  

dall  . In  tutte  quelle  Legazioni  , oltre  alla —  

fua  diligenzia  aveva  avuta  il  Cardinale  ,  v ’ era  

univerfale  cura  della  Perfona  del  Cardinale —  ,  

ch ’ era  molto  infermo  , e  d ’ ogni  cofa  univ  r-  

falmente  ,  così  della  Perfona  del  Cardinale —  ,  

come  di  tutta  la  Cafa  ,  e  delle  cofe  apparte  

nenti  a  quelle  pratiche,  era  tutta  la  cura  in-  

Maeilro  Tommafo.

Partitoli  Papa  Eugenio  da  Roma  per  

certe  infidie  gl ’ avevono  fatto  contro  i Ro  

mani  ne  venne  a  Firenze  ,  e  collui  il  Car 

dinal  di  Santa  Croce  , e  Maellro  Tommafo  

venne  a  Firenze  , dov ’  erono  in  quello  tem 

po  molti  lingulari  Uomini,  &  il  limile  in  Cor  

te  ; e  perchè  Mefler  Leonardo  d ’ Arezzo  ,  

MelTer  Giannozzo  Manetti  ,  Metter  Poggio  ,  

Metter  Carlo  d ’ Arezzo  ,  Mefler  Giovanni  Au-  

nfpa  , Maellro  Guafparre  da  Bologna  Uomo  

dottiflimo,  &  infiniti  altri  dotti  venivano  ogni  

fera,  &  ogni  mattina  in  lui  canto  del  Palagio,  

dove  deputavano  ,  e  conferivano  di  varie  co 

te  ,  Maeftto  Tommafo  fubito  aveva  accompa
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gnato  il  Cardinale  a  Palazzo  ,  fe  ne  veniva  ira  

(ur  una  mula  con  due  famigli  a  piè  ,  8c  il  più  

delle  volte  era  vellito  d ’ azzurro  , e  famigli  

con  gl ’ abiti  ,  o  di  mofcùvoliere,  o  di  azzurro  

chiulo  lunghi  colla  berretta  da  Preti  in  capo  .  

Non  erano  le  pompe  in  Corte  di  Roma  ,  co 

me  fono  al  prelente  . Fra  del  continuo  nel  

luogo  detto  di  fopra  a  deputare  ,  o  in  Corte —  

di  Roma  a  dilputare  , e  conferire  ,  ch ’ era_  

veementiflìmo  dilputatore  Partendoli  Papa — .  

Eugenio  da  Firenze  ,  n ’ ando  dipoi  a  Bologna ,  

&  il  Cardinale  era  Vefcovo  di  Bologna  . Sta 

va  la  C a fa  del  Velcovado  , come  Ranno  lc_  

più  delle  de ’  Preti  ,  che  fono  male  a  ordine — . ■  

Giunto  Maeftro  Tommafo  a  Bologna  ,  il  Car 

dinale  cominciò  a  ragionare  collui  d  edificare  

i quella  Cafa  dal  Vefcovado  ,  e  dette  la  com-  

meflìone  a  Maellro  Tommafo  , che  facette —

me  fono  al  prelente  . Fra  del  continuo  nel

.orna  a  dilputare  , e  conferire  ,  ch ’ era —
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Eugenio  da  Firenze  ,  n ’ ando  dipoi  a  Bologna ,  

va  la  Cafa  del  Velcovado  , come  Ranno  le —  

più  delle  de ’  Preti  ,  che  fono  male  a  ordine —  ■  

Giunto  Maellro  Tommafo  a  Bologna  ,  il  Car 

dinale  cominciò  a  ragionare  collui  d  edificare  

quella  Cafa  dal  Vefcovado  ,  e  dette  la  com-  

melfione  a  MaeRro  Tommafo  , che  facette —  

lui  ;  in  brevifiimo  tempo  fece  riedificare  la —  

Cafa  del  Vefcovado  tutta  di  nuovo  .

Partito  poi  il  Papa  da  Bologna  ,  n ’ andò  a  

Ferrara ,  dove  Papa  Eugenio  cercava ,  che  Greci  

veniflono  all’ unione  colla  Chiefa  Romana  ,  e — 

per  quello  mandò  in  Grecia  ,  e  fece  in  modo,  

che  furono  contenti  venire  tutti  i  principali  di  

quella  Nazione  a  Ferrara  ; &  il  Papa  fu  con 

tento  per  riducergli  al  vero  culto  della  Chie-  

fa  ,  di  pagare  le  Ipefe  a  tutti  , così  delle  loro  

habitazioni  ,  come  il  bifogno  loro  delle  cofe —  

neceflarie  . Venne  l ’ Imperadore  in  Perfona,  &  

il  Patriarca  de ’  Greci  ,  due  principali  di  quel 

la  Religione.,  e  con  loro  vennono  tutti  li  più  

dotti  erano  in  tutta  la  Grecia . Stati  per  alcun  

tempo  a  Ferrara  ,  effendovi  cominciato  la  pe 

lle  ,  fu  neceffario,  la  Corte  fi  partifle  da  Fer 

rara  ,  e  tornò  a  Firenze  , e  feciono  torre  Ca 

fe  pe ’  Greci  , eh ’ erano  circa  cinquecento  tra  

Vefcovi  , e  Arcivefcovi  , &  altri  Prelati  fi  

trovavano  . Aveva  fatto  venire  Papa  Eugenio  

iq  Corte  tutti  e ’  dotti  Frati  .  Preti  ,  e  fecolari  

aveva  potuti  avere  ,  e  fece  acconciare  in  San.  

ta  Maria  Novella  le  panche  per  lo  Concilio  ,  

e  per  configlio  di  alcuni  favj  Cardinali  lo  chia 

mò  il  Concilio  de  Greci  ,  e  richielono  il  Con 

cilio  di  Bafilea  veniffe  a  queflo  Concilio  ,  e  

con  queflo  modo  folvettono  il  Concilio  di  Ba 

filea,  e  tolfongh  l ’ autorità.  Noti  ognuno  quel 

lo  fanno  i favj  Uomini  nelle  cofe  d ’ importan 

za  ,  com ’  era  quefta  . Ora  in  queflo  Concilio  

ogni  dì  innanzi  al  Papa  ,  &  al  Collegio  de ’  

Cardinali  ,  e  di  tutta  la  Corte  di  Roma  fi  dis 

putava  i  Latini  infieme  co ’  Greci  di  queflo  lo 

ro  errore  ,  che  volevono ,  che  lo  Spirito  San-  •  

to  procedette  dal  Padre  folo,  non  dal  Figliuo 

lo  ; i Latini  per  la  vera  fentenza  della  Fede  

vogliono  , che  proceda  dal  Padre  , e  dal  Fi 

gliuolo  Ogni  mattina  , &  ogni  fera  a  quefta  

difputazione  de  più  dotti  Uomini  avefle  Italia,  

e  fuor  d ’ Italia  tutti  ve  gli  aveva  fatti  venire  

Papa  Eugenio  ,  &  evavi  uno  da  Negroponte  

fi  chiamava  Niccolò  Secondino  ,  che  era  mi 

rabile  a  udire  quello  faceva  Niccolò  ;  perchè  

quando  i Greci  parlavano  , e  facevano  gl ’ ar 

gomenti  a  provare  loro  opinioni,  parlato  ave 

vano  i Greci  ,  Niccolò  Secondino  fponeva  in  

Latino  de  verbo  ad  verbum  ogni  cofa,  ch ’ era  

cofa  mirabile  a  udire  ;  parlavano  dipoi  i  Lati 

ni  ,  e  rifpondevano  agl ’ argomenti  de  Greci,  e  

Niccolo  transferiva  in  Greco.  Trovavafi  Mae-  

ftro  Tommafo  in  tutte  quelle  difputazioni  per  

la  parte  de  Latini  ,  ma  de  primi  il  più  Rima 

to  per  la  univerfale  notizia  avea  della  Scrittu 

ra  Santa  , de  Dottori  antichi  ,  come  de  mo 

derni  ,  e  così  de  Greci  ,  come  de  Latini  .

Ave-


